
proprio paefe, di contrattare, di conieguire per via di teflamento ; 
non fi può ricufare a una certa nazione una tale communicazione fen* 
za un patenti®mo torto , fe almeno non le n’ è refa indegna con 
qualche delitto.

Ma quelli fentimenti non mi pajono intieramente folidi, e fofteni« 
bili; poiché o la permiffione, di cui fi tratta, è fiata accordata ef- 
preffamente, o tacitamente; fe efpreffamente, o per mezzo d’ una 
convenzione promeifa, oper puro favore; fe per convenzione, opro- 
meffa, quello a cui non è fiata fatta , non potrebbe pretendere di 
confeguire nulla di ciò che contiene. Che fe poi per puro favore ,  
non fidamente chi lo fa ad uno, è patrone di denegarlo a un altro, 
ma è in arbitrio anche di non volerlo accordare più in avvenire a 
quel tale, cui l’ ha permeilo in paffato. Per la tacita conceffione , 
quella è riputata un femplice favore, fempre in libertà da fofpender- 
fi, e rifiutarfi ( i ) .  Tutto ciò però fi deve intendere in fuppofto , 
che quelle tali cofe, che fi pretendono da un certo popolo, non fila
no dovute a tutti in genere (2 ) per la naturai legge ( a) .  ( a) Vedi Boe-

XV. Quanto fin qui abbiam detto, non riguarda, che li più C0**^[°cu1raGr0t’ 
muni doveri dell’ umanità, ai quali mancare non fi potrebbe fenza labenefiten- 
dimoftrare affai baffi fentimenti, e indegni d’ un uomo, e una eftrc- s*, edella li- 
ma mefehinità, e fordidezza. Ma vi ha una maniera più nobile di fatalità. 
dar contrafegni agli altri uomini di quella eguaglianza, e parentela , 
nella quale ieco loro fiamo per natura; cioè di fare gratuitamente, o 
per un principio di benevolenza particolare , o di generofità, o per 
tenerezza, o per compaffione qualche cofa, che ricerchi fpefa, o pe- 
nofa cura, ed incomodo per fovvenire alle neceffità di qualcuno: lo 
che fi chiama beneficenza ( 3 ) ,  liberalità, il di cui efercizio ben ma

neggiato
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(  1 )  Ottimamente riflette anche qui il 
Tommafio. Non negandum tamen conful- 
titis effe, f i  in ejufmodi denegai ione ratio- 
nes addantur, vel certe denegai ionis ver
ità ita temperentur, ut nulla fub iis con
tumelia latere pojjit. Ubi fup. §. 46.

(  2 ) E quefta una claufuÌa importan
te , che il Puffendorf non doveva trala- 
feiare .

( 3 ) Da quanto qui fi avvanza , chia
ro rilu lta , edere la beneficenza il com
pimento della benevolenza *, cioè la 
fola benevolenza lenza la beneficenza a 
nulla ferve , fe non fe a divertire colui, 
che della fteflfa è pieno, e invafo. Quel
la che giova agli altri è la beneficenza, 
ficcome P Autore dei Dizionario Filofo- 
fico ièriamente riflette a quefla parola. 
Onde anche qui mi fia permeilo il far 
avvertir ai le tto ri, quanto coloro , che 
ilabilir vogliono per fondamentale prin
cipio del naturai diritto l’ am ore, vadi- 
tio errati; poiché s’ appigliano a un fen- 
•¿mento dell’ animo inoperofo relativa-

mente agli a ltr i, e che va diigiunto fo- . 
vente dalla beneficenza , redando nel 
:uor di quello bene fpeflfo l'epolto , che 
lai medeumo è preiò, fenza alcuna efter- 
na dimodranza, ficcome nella prefazio
ne §. IX. abbiam fegnato. Non è già lo 
deiTo della focialità, o fia del principio 
fondamentale nodro : deffa non può com
porli , e mantenerli fenza le efterne ri- 
modranze di beneficenza , di benevolen
z a , di affidenza reciproca ; cofe che a 
formar queda concorrono , e fenza ”  
adempimento delle quali non può fuflì- 
ftere, e durare . Il tante volte citato 
Tommafio ubi fup. §.47. co n ferm i quan- 
to fi è fin qui detto. Benefici u»1 ejt ,  f i
quii ex fingulari benevolenza ,  & P roP ri*  
generofitatf, vel ex > vel
ex commiferatione condii ionis aliente gratis 
quid in alterum conferai im penfa, aut 
opera l ab or io fa  confi ans, quoipfiusnecejjuatt-  
bus fubveniatur ,  tnfignts qutepiam 
Militas ci diM conti li  et ut •


